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Borse, prosegue il rimbalzo
Lo spread scende a 455 pb
Prorogato divieto vendite allo scoperto. Milano chiude a +2,93%.
RINO LODATO

Non si è dispersa la “minaccia” di Draghi. Il presi-
dente della Bce l’altro ieri aveva lanciato un salva-
gente per l’euro e l’Europa. Ieri sembrava che l’ef-
fetto si fosse dissolto con le Borse negative, lo
spread in tensione soprattutto per quella che è sta-
ta definita l’ingerenza della Bundesbank che ha
detto di ritenere che l’acquisto di bond governati-
vi da parte della Bce non sia il modo migliore per
combattere la crisi. L’operazione è problematica e
creerà falsi incentivi, ha dichiarato una portavoce
della Banca tedesca. L’acquisto dei titoli di Stato da
parte del Fondo Salvastati è invece senza problemi.
Ma la giornata era appena all’inizio e il seguito do-
veva rivelarsi, poi, tutto a favore della moneta uni-
ca (quindi delle Borse e dello spread), a comincia-
re dall’assegnazione in asta di Bot con rendimen-
ti in netto calo (2,454% da 2,957% di fine giugno) e
compreso l’andamento positivo di Wall Street, no-
nostante il calo della fiducia ma grazie al dato sul
Pil. Poi è stata proprio la Germania a far fare un sal-
to di qualità alle Borse confortate dalle parole del
ministro delle Finanze tedesco, Wolfgang Schaeu-
ble, che “ha accolto con favore” le dichiarazioni re-
se dal presidente della Bce, Mario Draghi, riguar-
do alla necessità di “agire per salvaguardare l’eu-
ro”. Il politico ha anche aggiungo di “guardare con
favore alla disponibilità della Bce a intervenire nel
quadro del mandato della Banca centrale”. Schau-
ble ha così messo in ombra la posizione della Bun-
desbank. Non solo. La Francia e la Germania sono
“determinate a fare ogni cosa per proteggere la zo-
na euro”. E’ quanto afferma un comunicato con-
giunto della cancelleria tedesca e dell’Eliseo, diffu-
so al termine del vertice telefonico tra Angela
Merkel e Francois Hollande. “Per questo - si legge
nella nota - gli Stati membri, così come le istituzio-
ni europee, devono assumersi le loro responsabi-
lità per le rispettive competenze”. E così il Ftse Mib
ha chiuso a +2,93% a 13.596 punti dopo aver supe-
rato i 13.600 sul finale e il Ftse All Share a +2,16%,
con i bancari in luce. E ieri sera la Consob ha pro-
rogato il divieto di vendite allo scoperto fino al 14

settembre sui titoli di banche e assicurazioni. In
una nota l’Autorità guidata da Giuseppe Vegas af-
ferma che “tenuto conto delle perduranti condizio-
ni di incertezza dei mercati finanziari” ha deciso di
prorogare “fino alle 18 di venerdì 14 settembre” il
divieto delle vendite allo scoperto introdotto il 23
luglio scorso. Il divieto, come è noto, riguarda sia le
vendite allo scoperto assistite dal prestito titoli
(”covered”) sia quelle cosiddette “nude”.

SPREAD. Si è anche allentata la tensione sullo
spread, che resta comunque a livelli elevati ma ben
al di sotto dei massimi toccati in settimana e a fi-
ne seduta segnava 456 punti con il rendimento dei
decennali italiani al 5,95%, dopo un minimo vcino
a quota 450. Nella mattinata il Tesoro ha colloca-
to 8,5 miliardi di Bot semestrali con un rendimen-
to in calo di mezzo punto percentuale, al 2,454%,
rispetto all’asta del mese scorso quando i titoli a sei
mesi avevano sfiorato il 3 per cento. L’asta ha regi-
strato una domanda sostenuta: oltre 13,7 miliardi
con un rapporto di copertura di 1,61.

CAMBI. In altalena anche il valutario, con l’euro
salito nell’intraday a un massimo a 1,2378 per poi
andare a fine giornata a 1,236 dollari e 97,205 yen.
Dollaro/yen a 78,56. La Bce aveva indicato il cross
euro/dollaro a 1,2317 da 1,2260 di giovedì e a
96,29 yen da 95,79 della vigilia.

LE CHIUSURE. A Milano Ftse Mib a 13596,88
(+2,93%), Ftse All Share a 14555,48 (+2,15%), Mid
Cap (-6,10%), Small Cap (+0,94%). Francoforte
(+1,62%), Londra (+0,97%), Parigi (+2,28%), Zurigo
(+1,36%), Madrid (+3,91%), Atene (+0,52%).

TITOLI A MILANO. Sono andate bene le banche,
grazie al restringimento degli spread, con Uni-
Credit in rialzo del 4,64%, Ubi Banca del 2,81%, In-
tesa Sanpaolo del 2,11%, Banco Popolare del 2,60%,
Bper del 6,25% e la Popolare Milano nella settima-
na della presentazione del piano industriale
dell’1,92%. Bene il Lingotto, con Fiat che è salita del
4,34% e Fiat Industrial del 3,72% nonostante la po-
lemica che si è innescata tra il numero uno Sergio
Marchionne e Volkswagen, che ha chiesto le dimis-
sioni del manager dopo i commenti di ieri sulla ca-
sa tedesca.

FACEBOOK CROLLA A WALL STREET
A due mesi dalla quotazione di Facebook, che ha scatenato
tante proteste e pure una class action, il titolo ieri a Wall Street è
arrivato a perdere fino al 17% per i conti deludenti diffusi giovedì
(-157 mln di dollari, contro l’utile di 159 dello stesso periodo del
2011) e per la strategia focalizzata sulla telefonia mobile (dove è
più difficile piazzare la pubblicità), che non convince i mercati.
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O WOLFSBURG DURA DOPO CHE L’AD DEL LINGOTTO NE HA CRITICATO LA POLITICA DEI PREZZI

Volkswagen: Marchionne insopportabile
se non lascia l’Acea ce ne andiamo noi

BERLINO. O se ne va lui, o ce ne andiamo noi.
A voler sintetizzare è questo il senso della du-
rissima presa di posizione del portavoce di
Volkswagen, Gruehsem, furibondo per le di-

chiarazioni dell’«insop-
portabile» Sergio Mar-
chionne sul «bagno di
sangue» provocato dalla
politica dei prezzi “al ri-
basso” praticata in Euro-
pa dalla casa di Wolf-
sburg.

«Con quelle parole si è
definitivamente scredita-
to. La posizione di Mar-
chionne come presidente

dell’Acea è diventata insostenibile», ha detto
Gruehsem alla Faz. Il manager italo-canade-
se potrà anche pensare quel che ha detto in
qualità di ad del Lingotto, ma come presi-
dente dell’associazione che rappresenta 18
case automobilistiche europee non si può
permettere un tale «passo falso», ha rincara-
to il portavoce del primo gruppo europeo

dell’auto: «Chi siede in una casa di vetro non
può lanciare sassi. È la Fiat che distrugge i
prezzi in Europa, non Volkswagen». Per
Gruehsem «se Marchionne non ritirerà quan-
to detto, Volkswagen rifletterà sulla possibi-
lità di chiederne formalmente le dimissioni»
e, nel caso più estremo, Wolfsburg valuterà
anche l’uscita dall’Acea. Silenzio invece da
Torino, dove ufficialmente non si commenta
la reazione tedesca.

La posizione di Marchionne ha lasciato in-
terdetta anche Bruxelles, dove il portavoce del
commissario Ue alla Concorrenza, Almunia,
ha detto di non essere a conoscenza di scor-
rettezze da parte di Volkswagen sulle politi-
che dei prezzi. «Non ci sono accuse di collu-
sione, abuso di posizione dominante o altre
pratiche scorrette» nei confronti del gruppo
tedesco per cui l’Antitrust possa intervenire:
la dinamica denunciata da Marchionne è un
normale processo di mercato. Lo stesso mer-
cato al quale Marchionne si appella nei suoi
discorsi, e che fa dire ai senatori Pd Della Se-
ta e Ferrante: «Le sue ultime esternazioni «ra-

sentano il surreale. L’ad di Fiat, che tutti i
giorni dà lezioni a mezzo mondo sulle supe-
riori ragioni del mercato in questo caso prote-
sta contro l’idea stessa di concorrenza. Delle
due l’una, o il numero uno di Fiat si sta sco-
prendo comunista, forse stregato dalle fre-
quentazioni cinesi, oppure deve risolvere
qualche contraddizione con se stesso».

La storia degli affondi tra Wolfsburg e Tori-
no è ricca di episodi: dall’annuncio del pa-
triarca di Volkswagen Ferdinand Piech, che si
era detto attirato dall’Alfa Romeo, all’inte-
resse di Marchionne per Man e Scania, evoca-
to prima di chiamare gli altri gruppi europei
a una sorta di “alleanza” contro lo strapotere
di Wolfsburg. Schermaglie a parte, il proble-
ma posto da Marchionne esiste: quest’anno il
numero delle vendite in Europa è calato ai li-
velli del ‘95. Una situazione che costa caro al-
le case che concentrano le vendite in Europa,
da Fiat a Opel, Renault, Peugeot, ma che non
sembra scalfire i successi dei marchi Volk-
swagen, Daimler e Bmw, forti dei risultati sui
mercati in espansione asiatici e Usa.

SERGIO MARCHIONNE

ROMA. Calmi italiani! Non c’è più
bisogno di fare subito il pieno di
benzina o di mettere da parte una
tanica di carburante per garantirsi la
partenza in auto per le vacanze. Lo
sciopero dei benzinai in programma
per il 4-5 agosto è stato sospeso, in
cambio dell’impegno del ministero
dello Sviluppo economico di riaprire,
la prossima settimana, tavoli di
trattativa con le singole compagnie
petrolifere sulle questioni
economiche che avevano indotto i
gestori alla protesta. Tutto rinviato a
settembre. Nell’accordo tra
compagnie e gestori, propiziato
dalla mediazione ministeriale, ci
sono due clausole di salvaguardia
sugli sconti del “weekend” nei “self-
service”. Le compagnie non
dovranno discriminare tra i diversi
impianti e non dovranno caricare sui
gestori l’onere della promozione,
che è a vantaggio dei singoli marchi.
Dopo la tregua sui prezzi dei
carburanti e i favolosi fine settimana
con la benzina a 1,60 euro il litro, il
mercato è alla ricerca di un nuovo
assetto. Secondo le rilevazioni di
“Staffetta quotidiana”, anche questo
fine settimana sarà caratterizzato da
sconti, con l’Eni in prima posizione
(benzina a 1,65 euro il litro e gasolio
a 1,55 nei “self-service”). IP ed Esso
dovrebbero ridurre di un centesimo
il litro entrambi i prodotti. Ieri,
giorno senza sconti, i prezzi medi per
la benzina erano intorno a 1,848
euro il litro e 1,748 per il gasolio. Ma
il sindacato benzinai Figisc prevede
nei prossimi giorni rincari di un
centesimo di euro il litro, perché i
mercati dei prodotti petroliferi
raffinati si stanno risvegliando.

PAOLO R. ANDREOLI

Benzina, sospeso
sciopero indetto
per 4 e 5 agosto

TAVOLI AL MINISTERO RESTITUZIONE 90%. L’Agenzia Entrate rinuncia ai contenziosi. Berretta (Pd): «Premiato il nostro impegno in Parlamento»  

Sisma ‘90, rimborsi vicini per i privati

RIOMARE-NOSTROMO, RISCHIO DI ECCESSIVA CONCENTRAZIONE

Faro Antitrust sul tonno in scatola

SALVINA MORINA
TONINO MORINA

Buone notizie per i contribuenti siciliani
colpiti dal sisma del 1990. Il rimborso del
90%, salvo sorprese, si avvicina per priva-
ti, dipendenti, pensionati e professioni-
sti, che non saranno costretti a prosegui-
re il contenzioso fino alla Cassazione. E’
dal ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze che arriva l’importante novità in
merito alla restituzione del 90% dei tri-
buti versati per gli anni 1990, 1991 e
1992, dai contribuenti delle province di
Catania, Ragusa e Siracusa. A seguito di
una interrogazione parlamentare, pre-
sentata dagli onorevoli Berretta e Causi,
l’Agenzia delle Entrate ha precisato che,
solo per i contenziosi instaurati da con-
tribuenti non esercenti attività di im-
presa, intende fornire adeguate istru-
zioni agli uffici per l’abbandono delle
relative controversie e, di conseguenza,
riconoscere il rimborso di quanto paga-
to in più rispetto al 10%.

«La rinuncia dell’Agenzia dell’Entrate
ai contenziosi nei confronti dei contri-
buenti delle province di Catania, Ragusa
e Siracusa colpiti dal sisma del dicembre
1990 - sottolinea il deputato catanese del
Pd, Giuseppe Berretta - è un risultato
straordinario che premia il nostro impe-
gno in Parlamento volto a tutelare al
meglio, e con azioni concrete, la Sicilia e
i siciliani. Un risultato che ci fa sperare
bene, perché ripristina le condizioni di
correttezza e torna a dare ai contribuen-
ti diligenti, quelli che le tasse le pagano
tutte e nei tempi giusti, la certezza che il
fisco agisce in maniera giusta nei loro
confronti».

Nessuna apertura, invece, da parte
dell’Agenzia delle Entrate, per le liti in
corso che riguardano le imprese, che
pertanto dovranno attendere ulteriori

chiarimenti, anche se avranno sentenze
favorevoli della Cassazione. Questo per
la ragione che sullo sconto del 90% sono
stati fatti alcuni rilievi dalla Commissio-
ne europea, che si è riservata di avviare
un procedimento di indagine formale
per verificare se il beneficio del 90% è un
aiuto di Stato incompatibile con le nor-
me comunitarie. La stessa Commissione
europea ha invitato le autorità italiane a
comunicare se intendono continuare ad
applicare tali misure o le sospendono in
attesa che la Commissione decide in me-
rito alla loro compatibilità.

Insomma, in attesa di stabilire se lo
sconto del 90% è compatibile con le nor-
me comunitarie, per le imprese, il rim-
borso in tempi brevi è più complicato.
Infatti, nella risposta diramata l’altro ie-

ri, l’Agenzia delle Entrate, tenendo con-
to dei predetti rilievi della Commissione
europea, ritiene opportuno proseguire le
liti che riguardano i dinieghi dei rim-
borsi e di opporsi alla richiesta di dare
esecuzione alle sentenze della Corte di
Cassazione favorevoli alle imprese.

La risposta all’interrogazione parla-
mentare si è resa necessaria a seguito
della sentenza 9577/2012 emessa nell’u-
dienza del 17 aprile 2012, e depositata il
12 giugno 2012. Per la Cassazione, si
tratta di un principio ormai consolidato
ed è perciò inammissibile il ricorso pro-
posto dalle Entrate che è stato deciso in
Camera di Consiglio. Nella sentenza, la
Suprema Corte richiama una preceden-
te sentenza, la n. 20641 del 1° ottobre
2007, la quale ha stabilito che deve rite-

nersi che spetti a tutti il beneficio della
riduzione del carico fiscale ad un deci-
mo. In questa sentenza, si legge che «con
riferimento alla definizione automatica
della posizione fiscale relativa agli anni
1990, 1991 e 1992 …a favore dei sogget-
ti colpiti dal sisma del 13 e 16 dicembre
1990 che ha interessato le province di
Catania, Ragusa e Siracusa, la definizio-
ne può avvenire in due simmetriche
possibilità: in favore di chi non ha anco-
ra pagato, mediante il pagamento solo
del 10 per cento del dovuto …; in favore
di chi ha già pagato, attraverso il rimbor-
so del 90 per cento di quanto versato al
medesimo titolo». Negli stessi termini si
è anche pronunciata, per la materia con-
tributiva, la sezione lavoro della Corte di
Cassazione, con le sentenze 11247/2010

e 11133/2010.
Di conseguenza, per la Cassazione, il

rimborso del 90% spetta a tutti i contri-
buenti colpiti dal sisma del 1990, impre-
se comprese. Purtroppo, l’Agenzia delle
Entrate, considerati i rilievi della Com-
missione europea, solo con riferimento
alle liti instaurate da contribuenti diver-
si dalle imprese, intende fornire istruzio-
ni agli uffici per l’abbandono delle rela-
tive controversie e, di conseguenza, il
riconoscimento di quanto pagato in più
rispetto al 10%. Insomma, i rimborsi si
avvicinano per tutti i contribuenti che
hanno instaurato il contenzioso o sono
nei termini per farlo, dopo avere pre-
sentato l’istanza di rimborso entro il 1°
marzo 2010 (decorsi 90 giorni dalla pre-
sentazione dell’istanza di rimborso sen-
za aver ricevuto un diniego dell’ufficio, ci
sono ancora dieci anni di tempo per ri-
volgersi ai giudici), ma può diventare
più complicato per le imprese, fatta sal-
va l’ipotesi che la Commissione euro-
pea decida in tempi brevi che lo sconto
del 90% è compatibile con le norme co-
munitarie.

D’altra parte, esistono imprese che,
non avendo pagato nulla in relazione al
triennio 1990-1992, hanno pagato solo il
forfait del 10%. Per evidenti ragioni di pa-
rità di trattamento, sia della Costituzio-
ne italiana, sia delle norme comunitarie,
non è pensabile che si possano punire le
imprese che hanno pagato per intero o
quasi, i tributi del triennio 1990-1992. Va
anche detto che della confusione gene-
rata sui tributi del triennio 1990-1992
nessuna colpa può essere addebitata agli
uffici delle Entrate. Essi, come i contri-
buenti, sono vittime delle scelte sbaglia-
te del legislatore, a partire dallo sconto
del 90% previsto a favore di chi non ave-
va pagato nulla, a danno dei contribuen-
ti più diligenti che avevano pagato tutto.

ROMA. Tonno in scatola nel mirino dell’Antitrust. Il faro del-
l’Autorità si è acceso sul controllo da parte della Riomare
(gruppo Bolton) sulla Nostromo, paventando il rischio di ec-
cessiva concentrazione, posizione dominante sui mercati e
nei rapporti con la grande distribuzione, oltre a un possibi-
le conseguenze aumento dei prezzi di prodotti di larghissi-
mo consumo come il tonno e salmone in scatola.

In campo c’è la multinazionale Bolton (gli affari del grup-
po spaziano a livello mondiale nella produzione e commer-
cializzazione di prodotti alimentare, di pulizia, per la casa,
fino a colle e cosmetici, tutti con brand stranoti), con l’acqui-
sizione del 40% della spagnola Calvo, in Italia nota attraver-
so il marchio Nostromo. La famiglia Calvo continuerà a de-
tenere il restante 60% della società impegnata prevalente-
mente nelle conserve ittiche. Nei supermercati Bolton è so-
prattutto nota attraverso marchi come Rio Mare, Palmera e

Alco e detiene una quota pari al 35-40% del mercato, a
fronte del 10-15% in mano alla Calvo. Nel comparto delle
conserve di salmone e altri prodotti ittici, Bolton - società a
responsabilità limitata di diritto italiano, a capo dell’omoni-
mo gruppo - primeggia con quote fino all’80%. La spagnola
si ferma invece al 5%. Oltre confine Bolton detiene il marchio
«Saupiquet», particolarmente noto in Francia e Germania.

«La titolarità di una serie di marchi estremamente noti in
capo a Rio Mare, cui a seguito della concentrazione andreb-
be ad aggiungersi Nostromo, costituisce un profilo da valu-
tare in maniera approfondita rispetto agli effetti dell’opera-
zione» rileva tra l’altro l’Authority, la cui istruttoria dovrà
concludersi in 45 giorni. A fronte delle quote di mercato e
dell’ulteriore ingresso di un marchio noto nel portafoglio di
Bolton, «la concentrazione consentirebbe a quest’ultima di
consolidare ulteriormente il proprio potere di mercato».

LA SICILIASABATO 28 LUGLIO 2012

.11Economia finanza

@L'uso o la riproduzione, anche parziale - con qualunque mezzo e a qualsivoglia titolo - degli articoli e di quant'altro pubblicato in questo giornale sono assolutamente riservate, e quindi vietate se non espressamente autorizzate. Per qualunque controversia il Foro competente quello e' di Catania

@Documento elettronico rilasciato per uso personale. DRM - c4f8d48cf5dae19be5300c127fdff69ab7026f2fe72e437042d8b2d7d1de80e34eef2f2f6d3518a6dc817c71fdf2e6c1b8209ebf0e09f333eb2faa91765fb4fd

Giuseppe
Typewritten Text

Giuseppe
Typewritten Text
La Sicilia 28 luglio 2012




